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IL CASO

Trump apre sulle armi
Ma la sua valigia atomica
ha spaventato la Cina
Il tycoon: controlli su chi le compra. A Pechino
rissa tra 007 per la borsa con i codici nucleari

Valeria Robecco

New York Il Russiagate e il rin-
novato dibattito sulle armi da
fuoco sono solo alcune delle
sfide che turbano il sonno di
Donald Trump. Il quale non a
caso ha augurato agli america-
ni «un grande, ma riflessivo,
President Day». Il Giorno dei
presidenti, la festa nazionale
nata per commemorare il com-
pleanno di George Washing-
ton, celebrata ieri negli Usa, il
45esimo inquilino della Casa
Bianca l’ha trascorsa a Palm
Beach, dopo la tweetstorm, la
bufera di tweet, del fine setti-
mana. E per la prima volta ha
aperto a una stretta su pistole
e fucili: Trump, ha riferito la
portavoce di Pennsylvania
Avenue, «sostiene gli sforzi
per migliorare il sistema dei
controlli federali» sull’acqui-
sto di armi. «Ha parlato con il
senatore repubblicano John
Cornyn sulla proposta di legge
bipartisan che ha presentato

con il democratico Chris Mur-
phy - ha detto Sarah Sanders -
Sono in corso discussioni, si
valutano delle modifiche, e il
presidente è favorevole alle
iniziative per migliorare il si-
stema di controlli federali sui
precedenti». È una piccola
svolta per il Commander in
Chief, che sino a ora è stato
profondamente contrario a
ogni intervento, e legato a filo
doppio con la potentissima
lobby della National Rifle As-
sociation (Nra), che lo ha so-
stenuto nella sua corsa alla Ca-
sa Bianca.
«A novembre è in gioco il Se-

condo Emendamento della
Costituzione», aveva detto pri-
ma delle elezioni, riferendosi
alla disposizione che ricono-
sce la libertà per ogni america-
no di possedere un’arma. Ma
ora, dopo ilmassacro compiu-
to dal 19enne Nikolas Cruz al
liceo di Parkland in Florida, co-
stato la vita a 17 persone, sta
ricevendo forti pressioni da
studenti, insegnanti e genitori
che gli chiedono di fare di più
contro le sparatorie di massa.
Mentre alcuni studenti di Wa-
shington hanno organizzato
una protesta davanti alla Casa
Bianca contro la diffusione di

pistole e fucili negli Stati Uniti,
un’anticipazione della marcia
che si terrà nella capitale il 24
marzo. I sopravvissuti della
strage hanno detto ai media
Usa che Trump ha declinato
l’invito a intervenire ad una to-
wn hall sulle armi, mentre la
Casa Bianca ha annunciato
che «The Donald» terrà una
sessione di ascolto con studen-

ti e professori questa settima-
na. «Non andremo da lui, è lui
a dover venire da noi», ha re-
plicato EmmaGonzalez, scam-
pata alla furia di Cruz, lo stragi-
sta che ora rischia la pena di
morte (17 capi d’accusa per
omicidio premeditato). Intan-
to, sul fronte del Russiagate,
l’ex collaboratore della campa-
gna di Trump, Rick Gates, ac-

cusato di riciclaggio di dena-
ro, ha deciso di collaborare al-
le indagini del procuratore
speciale Robert Mueller. Ed è
pronto a testimoniare nei pros-
simi giorni contro l’ex capo
della campagna, Paul Mana-
fort. Dalla Russia invece è tor-
nato a parlare il ministro degli
Esteri Serghiei Lavrov, questa
volta sulla Siria, per chiedere

agli Usa di «non giocare col
fuoco e misurare i propri pas-
si», valutando gli interessi del
popolo e della regione nel suo
complesso.
Propriomentre le truppe go-

vernative stanno per entrare
adAfrin a sostegno delle encla-
vi curde attaccate dai turchi. E
a Washington, alcune fonti
hanno raccontato al sito Axios
un episodio avvenuto durante
la visita del tycoon in Asia, lo
scorso novembre, quando sa-
rebbe stata sfiorata la rissa tra
007 americani e cinesi. Il capo
di gabinetto della Casa Bianca
John Kelly e un agente del Se-
cret Service si sarebbero azzuf-
fati con funzionari della sicu-
rezza di Pechino sulla valiget-
ta nucleare del presidente, do-
po che sarebbe stato sbarrato
l’ingresso nella Grande sala
del popolo all’ufficiale incari-
cato di seguire sempre il Com-
mander in Chief Usa con la
«Football», come è sopranno-
minata la sacca.

Roberto Fabbri

«Se le truppe di Damasco
andranno ad Afrin per soste-
nere le milizie curde
dell’Ypg, la Turchia non fer-
merà il suo attacco». Rischia
di trasformarsi in un conflitto
aperto tra Siria e Turchia il
contrasto nella provincia si-
riana di confine che il presi-
dente turco Erdogan intende
«liberare dai terroristi». La
Ypg, pur sostenuta dagli ame-
ricani, non è in grado di soste-
nere l’offensiva turca in cor-
so ormai da unmese e ha do-
vuto accettare un accordo di
compromesso con l’esercito
regolare di Assad. Ma Erdo-
gan non si fida e pretende
cheDamasco proceda a disar-
mare i curdi «o ci saranno
conseguenze». Il suo mini-
stro degli Esteri Çavusoglu è
stato più preciso: «Bisogna ca-
pire - ha detto - per qualemo-
tivo Assad entrerebbe ad
Afrin, se vuole combattere i
terroristi nessun problema,
ma se vuole difenderli allora
nessuno fermerà i soldati tur-
chi». In realtà le intenzioni di
Assad sono chiarissime: un
comunicato dell’agenzia uffi-
ciale siriana Sana spiega che
le forze regolari entreranno
adAfrin «per sostenere la resi-
stenza del suo popolo contro
l’attacco del regime turco
nell’area».
La determinazione di Erdo-

gan sulla questione di Afrin
sta creando problemi anche
con Mosca. Le truppe russe
sono presenti in Siria per so-
stenere il regime di Assad,
ma Putin tesse nella regione
una rete di buoni rapporti an-
che con la Turchia, oltre che
con l’Iran e - su un piano stra-
tegico diverso - con lo stesso
Israele. E proprio a Putin ieri
Erdogan ha telefonato per
chiarire le proprie intenzioni,
spiegando in particolare che
sarebbe eventualmente di-
sposto ad accettare che le for-
ze di Assad riprendano il con-
trollo di Afrin estromettendo-
ne i curdi.
Ieri a Mosca c’è anche sta-

to un importante incontro:
l’ambasciatore Usa Jon Hun-
tsman e il capo di stato mag-
giore russo Valeri Gerasimov
hanno parlato di Siria oltre
che di Ucraina, Corea e altri
temi strategici. E a conferma
della gravità della frattura
con gli Stati Uniti che sosten-
gono l’Ypg, ieri la via di Anka-
ra dove sorge l’ambasciata
americana è stata incredibil-
mente ribattezzata «via del
Ramod’ulivo», che è poi il no-
me in codice dell’offensiva
militare turca contro Afrin. E
questo dopo che nella recen-
te visita ad Ankara del segre-
tario di Stato Usa Rex Tiller-
son i due Paesi avevano con-
cordato di normalizzare le re-
lazioni.
Dal quotidiano israeliano

Haaretz infine arriva notizia
che Gerusalemme avrebbe
deciso di sostenere con armi
e denaro sette gruppi ribelli
sunniti, allo scopo di respin-
gere l’avanzata delle forze di
Assad verso le alture del Go-
lan.

LO SCANDALO «UMANITARIO»

Oxfam ammette: minacce ai testimoni delle orge
Reso noto il rapporto sull’inchiesta interna della Ong dopo le ignobili rivelazioni su Haiti

«Io e i ricchi come me dovremmo paga-
re significativamente più tasse». A dirlo
è il fondatore di Microsoft, Bill Gates, il
secondo uomo più ricco del mondo do-
po Jeff Bezos (Amazon) che in un’inter-
vista con la Cnn critica la riforma fisca-
le di Donald Trump sottolineando che a
beneficiare maggiormente dei tagli al-
le tasse saranno i super ricchi e non la
classe media. «Io ho pagato più di tutti,

oltre 10 miliardi di dollari, ma il gover-
no dovrebbe richiedere che persone
nellamia posizione paghino significati-
vamente più tasse», ha dichiarato Bill
Gates. Non è la prima volta chemultimi-
lionari si lamentano delle tasse troppo
basse. In passato, anche Warren Buf-
fett aveva protestato contro un’aliquo-
ta che gli permetteva di pagare «meno
tasse» della sua segretaria

LA CRITICA

Bill Gates attacca
«I ricchi come me

dovrebbero
pagare più tasse»

Fausto Biloslavo

Minacce fisiche ai testimoni,mate-
riale pornografico scaricato dai com-
puter della Ong e sfruttamento più
che delle prostitute delle vittime del
terremoto, che offrivano il loro corpo
talvolta in cambio di una vana pro-
messa per una vita migliore. Oxfam,
con un doveroso gesto di trasparenza
soprattutto verso chi ha donato dena-
ro, ha reso noto ieri il rapporto dell’in-
chiesta interna sullo scandalo sessua-
le a Haiti durante l’intervento per il
terremoto del 2010 che ha devastato
l’isola. Adesso dovrebbero fare lo
stesso gli altri colossi, come Medici
senza frontiere e Save the children,
che hanno ammesso di avere licen-

ziato o denunciato alle autorità, solo
lo scorso anno, 54 «umanitari» coin-
volti in abusi o molestie sessuali.
Dal rapporto del 2011 di Oxfam, fi-

no a ieri secretato, si scopre che du-
rante le indagini interne a Haiti «tre
dei sospetti» di aver fatto sesso con
prostitute nella villa affittata grazie ai
soldi dei donatori «hanno fisicamen-
te minacciato e intimidito uno dei te-
stimoni».
Roland van Hauwermeiren, l’orga-

nizzatore delle «orge alla Caligola»,
capomissione a Haiti nel 2011, aveva
subito ammesso gli incontri con le
«prostitute» nella sede dell’Ong colla-
borando con l’inchiesta. Per questo
motivo ha ottenuto una scandalosa
«via d’uscita dignitosa» approvata da

Barbara Stocking e Penny Lawrence,
numero due di Oxfam, che si è dimes-
sa quando è scoppiato lo scandalo.
Il rapporto svela che il capomissio-

ne è stato accusato anche di «negli-
genza e incapacità di salvaguardare i
dipendenti, in particolare le lavoratri-
ci». Altri sei membri dello staff di Ox-
fam sono stati accusati di abusi ses-
suali e comportamenti scorretti du-
rante la missione. Almeno uno dei
licenziati ha utilizzato i computer del-
la Ong per scaricare «materiale por-
nografico e illegale».
La premier britannica, Theresa

May, ha parlato di «comportamento
orribile», minacciando di tagliare i
fondi a Oxfam.
Nell’inchiesta interna sono stati

sentiti 40 testimoni e il Times di Lon-
dra ha incontrato a Haiti Mikelange
Gabou, che a 16 anni aveva una rela-
zione sessuale con van Hauwermei-
ren allora 61enne. Non si trattava di
una prostituta, come gran parte delle
altre haitiane che venivano coinvolte
nelle orge, ma di vittime del terremo-
to. In cambio ricevevano talvolta dei
soldi, ma pure latte per i bambini,
pannolini o promesse di lavoro mai
mantenute.
«Per quanto sia difficile rispettare il

dettato della trasparenza, e fare i con-
ti con gli errori del passato - ha soste-
nuto Oxfam per spiegare la pubblica-
zione del rapporto - noi crediamo
che questo ci aiuti ad adottare
un’azione significativa».

MEDIO ORIENTE

Truppe di Assad
in aiuto dei curdi
L’ira di Erdogan
«Vi attacchiamo»

SCONTRO
Il capo
dello staff
della Casa
Bianca
John Kelly e
un agente del
Secret service
si sarebbero
azzuffati
con funzionari
della
sicurezza
cinese
sulla valigetta
nucleare di
Donald Trump
(cerchiata
nella foto)
durante il suo
tour asiatico
lo scorso
novembre
L’episodio
si sarebbe
svolto nella
Grande sala
del Popolo
a Pechino

RUSSIAGATE

L’ex collaboratore del
presidente, Rick Gates,

pronto a parlare




